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ARGOMENTO. 



/ L cruddìjimo Afiiage , ultimo Re de* Afe- 
di , in occajione del parto della fua figli- 
uola Mandane , dimandò fpiega\ione agl' indo- 
vini fopra alcun fuo fogno , e gli fu da loro 
predetto che il nato Nipote dovea privarlo del 
Hegno : onde egli per prevenir quefio rifehio , 
ordinò ad Arpago , che uccidejfe il picciolo Ci» 
ro f (che tale era il nome del nato infante 
e divife Mandane dal confoirte CanUfife f rih^ 
gando quefio in Perfia , e ritenendo altra fp- 
prefio di fe , affinchl non nafctfier da loro , in- 
fieme con altri figli nuove cagioni a' fuoi ti- 
mori . Arpago non avendo coraggio di efeguìt 
di propria mano così barbaro comando , recò 
nafeofiamente il bambino a Mitridate , pafiorc. 
degli armenti reali , perchè V ejponefie in ufi 
bofeo . Trovò che la conforte di Mitridate 
uvea in quel giorno appunto partorito un faitf^ 
dulia f ma fen^a vita ; onde la naturai pietà^ 
fecondata dal comodo del cambio f perfuafe ad 
entrambi y che efponejfe Mitridate il proprio fi» 
gliuolo già morto ; ed il picchi Ciro y fiotto no» 
me d Alceo y in abito di pafiore in luogo di 
quello educafie . Scorfi da quefio tempo prefio 
a tre lufiri , defioffi una voce , che Ciro ritro- 
vato in una forefia bambino , fofie fiato dallo 
pietà d’ alcuno confervato , e che fra gli Sii- 
ti vivefie , Vi fu impofiore così * ardito y che 

ap— 
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approfittaniofi di quefta favola , o avendola 
fhrfe a bello jludio inventata , ajfunfe il nome 
di Ciro . Turbato AJliage a tal novella , fece 
a fe venire Arpago, e dimandollo di nuova.y 
fi avejfe egli veramente uccifo il picciolo Ci- 
ro , quando gli fu impofio da lui . Arpago, che 
dagli efierni fegni uvea ragion di fperare che 
fojfe pentito il Re, Jiimò quefia una apporta- 
na occajione di tentar l'animo fuo , e rifpofe\ 
di non avere avuto coraggio d’ uccìderlo , ma 
d’ averlo efpofto in un bofco : preparato a 
/coprir tutto il vero, quando il Re fi compia- 
cejè della fua pietafa difubbidienia : e ficura 
frattanto , che quando fe ne fdegnafi^ , non po- 
tean cadere i fuoi furori , che fui finto Ciro, 
di cui , con quefia dimenata confezione , ac- 
creditava V impojfi ara. Sdegnojfi Aftiage, ed in 
pena del trafgredito comando privò Arpago 
un figlio , e con si barbare circo flange , che 
non ejfendo necejarie all' aliane ohe fi rappre- 
finta, trafcuriamo volentieri di rammentarle • 
Sentì trafiggerfi il cuore V infelice Arpago nel- 
la perdita del figlio; ma pure avido di vendetta 
non lafciò di libertà alle fmanie paterne, fi 
non quanta ne bifognava, perche la foverchia 
tranquillità non ifcemaffe credenia alla fua Jì- 
mulata rajfegnaiione’, fece credere al Re che 
nelle lagrime fue avejfe parte maggiore il penti- 
mento del fallo che il dolor del cafiigo : e raf- 
jicurollo a fegno, che fe non gli refi intera- 
mente la confiden\a primiera, almeno nop fi 

guar- 
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guardava da lui, Ineomhteiarono quindi Arpago 
a meditar le fue vendette y e Afiiage le vU 
Uificurarfi il trono con V oppreffione del credu^ 
to nipote . Il primo fi applicò a fidurrey ad 
irritare i grandi contro del Rcy e ad tccitart 
il "Principe Cambife fino in Perfia , dove vive- 
'Va inefilio. Il fecondo a fimular pentimento 
della fua crudeltà ufata contro di Ciroy e te- 
nere{{a per lui; defiderio di rivederlo y e rijolu- 
\iont di rico no farlo per fao fuccefiore. Ed alV 
uno y ed alP altro riufcì così felicemente il di- 
fegno; che non n^i^va qritwi f CÌ^ lojiahilh 
mento del giorno ~t <Ul luogo y' ad Arpa ^ -per 
opprimere il tiranno con V accTafn^^tatì ve- 
rct Ciro ; ad Afiiage per aver nelle fue fòrqe if 
troppo credulo impoflore col me{io dH un frau- 
dolento invito , Era cofiume de' Re di Media il 
celebrare ogn' anno fu’ confini del Regna y ( doiPx 
erano appunto le capanne di Mitridate ) un fo- 
lenne facrificio a Diana , Il giorno y e il luo- 
go di tal facrifiiio f che faran quelli dell' a\io*t 
ne che fi rapprefenta J parvero opportuni ad 
' entrambi all’ efecu{ione de’ loro difegni. Ivi per 
varj accidenti uccifo il fìnto Ciro y fqoperto f ed 
acclamato il veroy fi vide Afiiage afidi vicino 
a perdere il Regno y t la vita : ma difefo dal 
gtnerofo nipote y pieno di rimorfo y e di tenereq- 
\a depone fu la fronte di lui il diadema realCf, 
e lo conforta fui proprio efempio a non abu- 
fame y come egli ne avea abufato, . 



Erod« 



t 

Erod. Clio Lib. i. Giuft. lib. i. Crefi. Hift. 
«xcerpt. Val. Max. lib. i. c. 7. &e. 

t 

L' Aiionc fi rapprefmta in una campagna 
fu confini dilla Media . 



INTERLOCUTORI. 

S T 1 A 6 E > Re de' Medi , padre di Marim 
dane, 

IMANDANE 9 moglie di Camhìfe , madre 
di Ciro • 

CIRO) /òtto nome d Alceo in abito di 
fiore, creduto figlio di Mitridate» 

A R P A G O) confidente d Afiiage, padre di 
Arpalice . 

ARPALICR) confidente di Mandane* 

MITRIDATE, pafiore degli armenti reali* 

CAMBISE, Principe Perfiano , conforte di 
Mandane, e padre di Ciro, in abito pafio- 
' rate * 

CIRO 
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ATTO PRIMO. 

»c . . ■■ rii»* a* 

SCENA PRIMA. 

Campagna fu' confini della Media, fparfa di 
pochi alberi, ma tutta ingombrata di uu- 
merofe tende per comodo d’ Aftiage ^ e 
della fua corte : da un lato gran padiglione 
aperto : dall’ altro fteccati per le guardia 
reali . 

Mandane fedutay e Arpalice, 

Man. 1\ ìT A di; non è quel bbfco (i) 
iVJL Della Media il confine ? 

Arpal. É quello . - . . . > t ; 

Man. Il loco 

Quello non è, dovè alla Dea Triforme 
Ogn’ anno Affiate ad immolar ritorna 
Le vittime votive? , : J 

ArpaL Appunto* ‘ 

Man. E fcelto 

Quello di, quello loco 

Non fu dal genitore al primo incóntro 

- -V . . * 

{tj Con impaxien\a* 

- -, A 5 Del 
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Del ritrovato Ciro ? 

Arpal. E ben? Per quefto 
Che mi vuoi dir ? 

Mnn* Che voglio dirti ! E dove 
Quefto Ciro s’ afconde ? 

Che fà ? Perchè non viene ? 

Arpal. Eh Principefta, 

L’ ore corron più lente 
Che il materno desio ; Sai che prefcritta 
Del tuo Ciro all’arrivo è l’ora iftefla 
Del facrificio . Alla notturna Dea 
Immolar non fi vuole 

Pria che il fol non tramonti j e or nafce 
il fole. 

Man. È ver; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente?.. Ah ch’io pavento... 
Arpalice. . . ' 

Arpal. E di che ? Se Aftiage ifteftb , 

Che lo voleva eftinto » oggi il fuo Cir® 
Chiama , attende , fbfpira . 

Man. . E non potrebbe 
Finger «osi ? 

Arpal. Finger 1 Qie d?ci ? E vuoi 
Che di tanti fpergluri 
Si fàccia reo? Che ad .ingannarlo , il tempo 
Scelga d’un facrificio, e far pretenda 
Del tradimento fuo complici iJNumi? 

No: col cielo in tal gutfa 
Non fi fcherza , o Mandane • 

Man. E pur fe fede C corri 

Preftar fi dee... Ma chi s’appreflk? Ah 

For** 
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Atto Primo, t| 
Forfè Ciro ... < 

Ai-pal. È una Ninfa. 

Man. É ver . Che pena ! 

Arpal. (Tutto Ciro le fembra.) E ben? • 
Man. Se fede 

Meritan pur le immagini notturne ; 

Odi qual fiero fognp.., 

Arpal. Ah non parlarn» 

Di fogni , o Principefla . È di te indegna 
Si pueril credulità. Tu dei 
Più d’ ognun deteliarla . Un fogno , il fai , 
Fu cagion de’ tuoi mali . In fogno il padre 
Vide nafcer da te l’arbor, che tutta 
L' Afia coprìa. N’ebbe timor; ne volle 
Interpreti que’ faggi, il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quelli, ogni fallo 
Ufi a lodar ne^ Grandi , il fup timore 
Chiamar prudenza : ed affermar che un figlio 
Nafcerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir . Nafce il tuo Ciro , e a morte^ 
Oh barbara follia! 

Su la fede d’ un fogno il Re rinvia. . 

Nè gli baftò . Perchè mai più non fbffe 
Il talamo fecondo - • - - 
A te di prole , e di timori a,. lui; 

Efule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te. Vedi' a qual fegno 
Può acciecar queft’ infaoa . „ 

^ Vergognofa credenza. . . ■ 

Man. Eh non è fogno; 

Che ormai l’ ottava mefle , • 

^ ‘ A, 6 ' Due 
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Due volte germogliò , da che perdei , 
Nato appena il mio Ciro. Oggi l’attendo; 
E mi fperi tranquilla? • 

Arpal. In te credei 
Più moderato almeno 
Quefto materno amor . Perdetti il figlio 
Nel partorirlo; ed il terz’ anno appena 
Compievi allora oltre il fecondo, luttro. 

In queir età s' imprime 
Leggiermente ogni affetto . 

Man. Ah non fei madre; 

Perciò... Ma non è quello 

Arpago, il padre tuo? Si. Forfè ei viene.* 

Arpago . . > • 

SCENA II. 

Arpago f e dette . 

Arp. “D Rìncipefla, 

J7 È giunto il figlio tuo* 

Man. Dov’è? (i) 

Arp. Non ofa 

Pattar del regno oltre il confin, fin tanto 
Che il Re non vien. Quefta è la legge . 
Man. Andiamo , 

Andiamo a lui. (x) 

Arp. Ferma , Mandane . Il padre * 

Vuol etter teco aL grande incontre# 

(tj S* ( 2 ) Incamminando^ * 

Man,. 



\ 
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Atto Primo. ij 
Man» E il padre 
Quando verrà ? 

»i4rp. Già incamminoffi. 

Man. .Almeno, 

A r pago, va: ritrova Ciro...; 

^rp. lo deggio 

Qui rimaner , finché il Re vengaj 
Man. Amica 

A r pai Ice, fe m’ami, 

- Va tu. (Felice me! ) Predo a quel bolco 
Egli farà . 

Arpal. Volo a fervirti, (i) 

Man. Afcolta . 

Efattamente oflerva 

L aria, la voce, i moti Tuoi. Se in volto 
Ha più la madre, o il genitor. Va, corri, 
E a me torna di volo... Odimi: i fuoì 
Cali domanda, i miei gli narra, e digli. 
Ch'egli è... Ch'io fono... Oh Dei» 

Digli quel che non dico, e dir vorrei. 
'ArpaL Bafta cosi ; t’ intendo : 

Già ti fpiegafli appieno > 

E mi direfti meno 
Se mi dicelfi più . 

Meglio è parlar tacendo : 

Dir molto in pochi detti 
De’ violenti affetti • . ‘ 

folita virtù, r 'parte, 

O) Volendo partire , 

SCE- 
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SCENA III. 

Mandane f e Arpago . 



Man 



Tp D Aftiage non viene ! Arpago, io 
■ A vado 
Ad afFrettarlo . Ah fofle 
Il mio fpofo prefente! Oh Dio» Qual pena 
Sarà per lui nel dolorofo efiglio 
Saper trovato il figlio , > 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 
Le fmanie fue : gli fto nel cor . 

Arp. Mandane , i 

Odi: taci il fegreto, e ti confpla; 

Cambife oggi vedrai . 

Man, Cambife ! E come ? 

Arp, Di più non poflb dirti • 

Man, Ah mi lufinghi, 

Arpago . 

Arp, No. Su la mia fe ripofa: 

Tel giuro; oggi il vedrai. 

Man, V edrò lo fpofo ? 

L’unico , il primo oggetto 

Del tenero amor mio ? Che già tre luftri 

Pianfi io vano , e chiamai ? 

Arp, Si . 

Man, Numi. eterni, . ^ 

• Che irapetuofo^ è quello 
Torrente di contenti ! Oh figlio! Oh fpofo! 
Oh me felice 1 Arpago, amico, io fpno 
^ ' Fuor 
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Fuor di me ftefla'. E nel contento eftremo 
Per foverchio piacer lagrime^ e tremo. 

Par che di giubbilo 
L’ alma deliri : 

Par che mi manchino 
Quafi i refpiri ; 

Che fuor del petto 
Mi balzi il cor . 

Quanto è più fàcile , 

Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere. 

Che un gran dolor. parte» 




SCENA IV. 



Arpago fola. • 

S icuro è il colpo . Oggi farò palefe 
Il vero<occulto Ciro; oggi il tiranno 
Del facrificio attefo 
L-a vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio difllmulai, che il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono, 

Fuor che pochi cuftodi , 

Tutti ì fuoi più fedeli ; infin Cambife ' 

Del difegno avvertii . Potete alfine , 

Ire mìe fcintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor; foffrifte affai. 

Già l’idea del giufto fcempio 
Mi rapifce, mi diletta: 

Già penlàndo alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. Già 
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Già quel barbaro, quell’ empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio; 

Ed il fangue del mio Hglio 
Già fi fent? rinfacciar. parte» 

tC • ■ ■ ■ i r a* 

S C E N A V, 

Parte interna della Capanna dì Mitridate 
con porta in fàccia , che unicamente 
v’ introduce . 

Ciro y. e Mitridate . 

Ciro, Ome ! Io fon Ciro ? E quanti 

V J Ciri vi fon ? Già fui confin del 
Regno 

Sai pur che un Ciro è giunto . Il Re non 
Per incontrarlo ? ( venne 

Mitr, Il Re s’inganna. È quello 
Un finto Ciro. Il ver tu fei. 

Ciro. L’ arcano 

Meglio mi fpiega. Io non l’intendo» 

Mitr. Afcolta . 

Sognò Aftiage una volta..» 

Ciro. lo'fo di lui 

Il fogno, ed il timor ; de’ Saggi fuol 

50 il barbaro configlio : il nato Ciro 

So, che ad Arpago dieffi , e fo... ' . 

Mitr. Non darti 

51 gran fretta , o Signor : quindi incomindt 
Quel che appunto non fai » Sentilo . Il fiero 

Cen- 
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A T T^o Primo; kjr 
Cenno non ebbe core 
Arpago d’efeguir . Fra gli offri involto 
Timido a me ti reca . . . 

Ciro» E tu nel bofco . . . 

Mitr, No; lafcia eh’ io, finifca . (Oh impazienti^ 
Giovane età ! ) La mia conforte avea 
Un barabin fenza vita 
Partorito in quel dì: propoli il cambio; 
Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nome d’ Alceo ferbo, ed efpongo . 
L’ effinto in vece tua. 

Ciro. Dunque ... 

Mitr. Non vuoi , 

Cb' io fiegua ? Addio ; 

Ciroi SI 9 si: perdona* 

Mitr. II cenno 

Credè compiuto il Re. Penfovvi, e fciolte 
Dal fuo timori vide il fuo fallo: intefe 
Del.fangue i moti, e fra i rimorfi fuoi 
Pace più non avea. Quafi tre luftri 
Arpago tacque: alfin ftimò collante 
D’ Aftiage il pentimento , e te gli parve 
Tempo di palefar . Pur come faggio 
Prima il guado tentò. Della una voce 
S’ era in que’ di , che Ciro 
Fra gli Sciti vivea : eh’ altri in un bofco 
Lo raccolfe bambino . O fparfo fofle 
Dall’ impoftor quel grido, o che dal gridi? 
Nafcefle l’ impoftor; vi fu l’audace 
Che il tuo nome ufurpò. . ^ 

Ciro* Sarà quel Ciro, 

Che 
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Che vien;;; 

Mitr. Quello. T’ accheta . Al Re la fbfa 
Arpago accreditò; dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa. O il Re ne gode f 
Ed io potrò ficuro 

Il fuo Ciro fcoprirgli: o il Re fi fd^gna » 
E i fuoì fdegni cadranno 
Sopra dell’ impoftor . 

Ciro. Ma già che tanto 

Tenero Aftiage è del nipote , e vuole 
Oggi ftringerlo al fen ; perchè fi tace . 

Il vero a lui? 

Mitr* Deir animo reale 

Arpago non fi fida . Il Re gli fece 
Syenare un figlio in pena 
Del trafgredito cenno ; e mal s’ accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto fdegno 
Per chi Io confervò. Prima fu d'uopo 
Contro di lui munirti . Alfin l’ imprefa 
Oggi è matura . AI tramontar del fole ■ 
Sarai palefe al mondo; abbraccerai 
La madre, il genitor. Quelli fra pòco. 
Verrà: l’altra già venne. 

Ciro. É forfè quella 

Che mi parve sì bella, or or che quindi 
Frettolofa pafsò ? , 

^itr. No; fu la figlia 
D’ Arpago. 

Ciro, Addio, (i) 

{t) Vuol partire • 

■ ■ ■ “ Mitr, 
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Mìtr, Dove? 

Ciro, A cercar la madre, (i) 

Mitr, Fermati; afcolta. Ella, Cambife, e 
ognuno 

Crede finora al finto Ciro, e giova , 

L’ inganno lor ; che fe Mandane . , . 

Ciìo. A lei 

Mai , per qualunque incontro , 

Non fpiegherò chi fono 
Finché tu noi permetta . Addio . Diffidi 
Della promefla mia? Tutti ne chiamo 
In teftimonio i Numi, (a) 

Jffitr, Ah fenti . E quapdQ 
Comincerai codefti 

Impeti giovanili ' - 

A frenare una volta? In quel che bramì 
Tutto t'immergi, e a quel che dei non penfi 
Sai qual giorno fia quefto 
Per la Media, e per te ? Saich’ogn’ iriiprefa 
S’incomincia dal ciel? Va prima al tempio; 
L’ aflfiftenza de’ Numi 
Devoto implora : e in avvenir più faggio" 
Regola i moti ... Ah come^ parlo ! All’ ufo 
Di tant’anni, o Signor , quella perdona 
Paterna libertà. So, che favella 
Cambiar teco degg’ io , Rigido padre 
No , non riprendo un figlio : 

Servo fedele, il mio Signor configlio. 

Ciro, Padre mio, caro padre, è vero, è vero; 

' Co*" 
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{tj Vuol partire, (tt) Partendo, 



zo Ciro 

Conofco i troppo ardenti 
' Impeti miei: gli emenderò : comincf 
L’ emenda mia dall’ ubbidirti . Ah mai , 

Mai più non dir, che il figlio tuo non fono 
É troppo caro a quello prezzo il trono • 
Ognor tu forti il mio 
Tenero padre amante; 

Erte re il tuo vogl’ io 
Tenero figlio ognor. 

E in fàccia al mondo intero 
Rifpetterò regnante 
Quel venerato impero , 

Che rifpettai paftor . parte. 




SCENA VI. 



Mitridate, e pòi Camhife in abito 
di pajiore . _ 

Mitr, Hi potrebbe a que’ detti 
Temperarli dal pianto ì 
Camb, 11 ciel ti fìa 
Faufto, o paftor. (i) 

Mitr. Te pur fecondi. (Oh Dei! 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei. ) 
Camb, Se gli ofpitali Numi 

Si veneran fra voi , moftrami , amico , 

Del facrifizio il loco . Anch’ io ftranìero 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

Ci) Guardando intorno ; . • . ^ 

Mitr^ 
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Atto Primo; xt 
Mitr» Io fteflb , 

Colà ti fcorgerò. (No, non m’inganno. 
Egli è Cambife.) (i) 

Camb. ( Ed Arpago non trovo ! ) 

Mitr. ( Scoprafi a lui.. . ) Ma chi vien mai? 
Camb. Son quefli 

I reali cuftodi ? / . 

Mitr. Anzi il Re fteilb. ' ; . ■ „ 

Camb. Aftiage? (i) ’ . : ■ 

Mitr. Sì. . I . 

Camb. Lafcia eh’ io parta. 

Mitr. È troppo 

Già preffo. Fra que’ rami ^ ^ 

Colà raccolti in fafeio 
Celati . 

Camb. Oh fiero incontro 1(3) 












S C E N A' V I I. : 

AjUage y Mitridate, t "Cambife ih dìfparte. '- 

Ajl. \ Lcun non ofi (4) , „ 

Qui penetrar,. cuftodi. .... 

Af//r. ( A che vien l’ inumano ? . . , - " 

O già vide Cambife , o fa l’arcano^. ) , 

AJl. Chi è teco? (s) VV i i V- .cJ i 



CiJ Guardandolo attentarnehle • ^ " "v 

C2J Sorprefo. Si na/conde» 

Chiudendo la porta • \ v:' '' 

Guardando fofpcttofamente intorno . - . . 

^ ''MÌtif 



h; CìcjD^It’ 



il. Ciro 

Mitr, Alcun non v’ è * ( Tremo . ) 
jiji. Ricerca 

Con più cur^ ogni parte, (i) 
ilf/Vr. ( Il voftro ajuto. 

Santi Numi) io vi ckiedo.} (i) 

Camb, ( Io fon perduto . ) 

Mitr. Siam foli. (3) 

AJ{, Or di: ferbi memoria ancora 
De’ benefizi miei ? " ' 

Mitr. Tutto rammento. 

Di cento doni e cento 
Io ti fili debitor , quando sn’ accolfe 
La tua corte reai . Queft’ ozio ifiellb 
DeH'umil vita, in cui felice ió fono, 

É , lo eonFeflb , è di tua delira un dono • 
Aji. Se da te dipendeflfe 

La mia tranquillità; fe quel ch'io voglio 
FofTe nel tuo poter ; dimmi , potrei 
Sperarti grato ? 

'Mitr, [ Ah Ciro ei vuol.] 

Rifpondi . 

Mitr. E che pofs' io ? 

Quella, corona ih’ fronte 
Sellenermi tu puoi . Sta quel eh’ io cerco 
Nelle tue mani . Ad onta mia ferbato 
Ciro , tu il fai . . . 

'Mitr. [ Mifero me \ ] 

'Aft. Nel vifo 

Ci) Va a federe. (2) Fingendo cercare. 

(g) Tornando ai Re. 

Tu. 
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Atto Primo* 

Tu cambi di color ! La mia richieda 
Prevedi forfè, e ti fpaventi? 

Mitr. Io veggo .... 

Signor .... Pietà . ( i ) 

Afi, No: non fmarcirti . È il colpo 
Facll più che non credi . Al fàlfo invito 
Ciro credè: già fui confin del regno 
Con pochi Sciti è giunto, e. l’ora attende 
Al venir (labilità. 

Mitr. [ Parla del finto Ciro . Io torno in vita. ] 
Ajl. Sorgi. Tu fai deVbofco (i) 

Ogrà confin. Può facilmente Ciro 
EfiTer da te cdn qualche infidia Oppreflb . , 
Mitr. (Ah quafi per timor tradii me ftelTo. ) 
Camb* [ Barbaro ! ] 

A fi. E ben? 

Mitr. (Per affrettar che parta 

Tutto a lui fi prometta . ) Ad ubbidirti,'” 
Mio Re, fon pronto. (3) 

Camb. [ Ah fcellerato 1 ] 

A fi. All’ opra 

Solo non baderai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni . 

Miuu Oltre il mio figlio Alceo, 

Uopo d’ altri non ho'. “ 

Aft. Quello tuo figlio 
Bramo veder . 

Mitr. ( Nuovo fpavento . Almeno 

(ij S* inginocchia, ('sj Mitridate s alia, ^ 
(3) Rifoluto, ^ ‘ - ■ 

Si 
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Sì liberi Cambife.) Alle reali 
Tende , Signor , tei condurrò • 

^jì. No: voglio 

Qui parlar feeo..A me lo guida. 

Mitr. Altrove ■ 

Meglio... 

’Aft. Non più. Vanne. Ubbidifci. [i] 

Mitr. [ Oh Dio ! 

In qual rifchió è Cambife , e Ciro ^ ed io 

" — ■ ' "• " ’ fl* 

SCENA Vili. 

AJliage , € Cambife in iifparte . 

AJi- "JO Par dall’ inquieti 

M i Miei feguaci timori ' 

Parrai di refpirar . Non fo s’ io deggia 

Alla fpeme del colpo , o alla ftanchezza 

Delle vegliate notti 

Quel foave languor > che per le vene 

Dolcemente mi ferpe . Ah forfè a quello 

Umil tetto lo deggio , in cui non fanno 

Entrar le abitatrici 

D’ ogni foglio reai cure infelici . 

Sciolto dal fuo timor 
Par che non fenta il cor 
L’ ufato affanno . 

Languidi gli occhi miei... (t) 

Co Soflenuto, (sj S" addormenta» 

' ' Cairìbf 



Digilized by Google 




Atto Primo; *1 
€amb. Cile veggo, amici Dei! Dorme il ti- 
ranno . ( I ) 

Barbaro Re , con tante furie in petto 
Come puoi ripofar ? Vindici Numi, 

Quel fonno è un' opra voftra . II fangue in* 
degno 

Da me volete : io v’ ubbidifco. Ah mori, (z) 
A(l. Perfido ! ( } ) 

Camb. Aimè ! Si della . (4) 

Aita . ( 3 ) 

Camh. Ei vide 

L’ acciaro balenar • ( 5 ) 

Afl. Ciro m’uccide. (3) 

Camb. Ciro! Parlò fognando. Eh cada ormai. 
Cada il crudele. (6) 

,.y 

SCENA IX. 

Mandane , e ietti • 

Man, A H traditor , che fai ? 

Camb. ./x Mandane. (7) 

Man, Olà. (8^ 

Ci) ^Jce . (2) Snudando la fpada . 

Cs) Sognando, , 

Trattenendoji , 

Cs) ^uol nafconderfì , 

C6J Jn atto di ferire • 

(7) 0)/2 voce bajfa, 

(8) Alle Guardie verfo la porta» 

Tom, V. B 



Carni» 



ìB Ciro 

Crt/72^. T’ accheta. («] 

Mnn. Olà , cuftodi , ' ' 

Cainb. Taci . 

Mon. Padre, (i) 

Camb.lécA mio. [?] 

Man. Dettati, o padre. [ 4 ]- 

Camb. Non mi ravvili? (j) ; 

u4Jl. Oh Dei! [6] 

Dove fon? Chi mi detta? E tu chi fei? i 
Camb. Io fon ... V enni . • . 

Man. L’ iniquo ^ 

Con quel ferro volea... 

Camb. Ma, Principe fla, 

, M^lio guardami in volto. 

Man. Ah fcellerato . . . ( 7 ) 

Mifera me’ (8) 

Aft. ' Perché divien la figlia 
Cosi pallida , -e fmorta ? 

Man. (Cambife! Aimè! Lo fpofo! Oh Deill 
Son morta. ) . - * 

Afl. Ah traditor , ti riconofco. In quefle 
Menzognere divife 
Non fei tu . . . 

Camb. Sì , tiranno , io fon Cambife . ... 

Man. ( Sconfigliata 1 Ah che feci?) 

Afl. Anima rea ( 9 ) 

Ci ) Con voce bafl'a. 

(s) Vcrfo Afliage. Cs) Seguendola. 

Scuotendolo. CbJ dilla noi guarda mai. 
(6) Deflandofl. ( 7 ) Guardandolo. 

{8) Lo riconofce . A Cambife* 
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Atto Primo. 17 
Tu contro il mio divieto 
In Media entrare ardirti? E in finte fpoglie? 
E infidiator della mia vita? Ah tale 
Scempio forò di te. . . 

Camb. Le tue minacce 
Atterrir non mi fanno . 

Uccidimi , tiranno ; il tuo dofl:ino 
Non fuggirai però. Già l’ora ertrema 
Hai vicina, e noi fai: fappilo , e trema. 
Man, ( Tacefle almen . ) 

Ajl. Come ! Che dici? Oh rtellel (*) 

Dove ? Quando ? In qual guifa ? 

Chi m’infidia? Perchè? Parla. 

Camb, Ch’io parli? 

Non aver tal fperanza : 

Già per farti gelar diflì abbaflanza, 

Aft» Curtodi, olà, della città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strafcinate l’ infido : 

Là parlerai. 

Camb, Del tuo furor mi rìdo . ' 

Man. Numi, che far degg’io? 

Ah padre ... Ah fpofo . .'. 

Camb, Addio, Mandane, addio. 

Non piangete , amati rai , 

Noi richiede il morir mio; 

Lo fapète, io fol bramai 
Rivedervi , e poi morir . 

(i) Vnttolofo ', ‘ ' 

' - B z Età 






D-jiiized b'/ Coogic 



p.9 C I K • 

E tu retta ognor dubbiofo» 

Crudo Re, fenza ripofo 
Le tue furie alimentando. 
Fabbricando il tuo martir . parfe . 




Mandane , e Afiiage • 



Man. Q Ignor ... ( i ) 

AJl. O Quelle minacce, (*■) 

Mandane, udirti? Ah s’ io fapeffi almeno...' 
Il faprefti tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co* miei nemici? 

Man. Io! Come! E puoi 

Temere ( Oh Dei ! ) eh’ io pur ti brami 
oppreflb ? 

A fi. Chi fa? Temo d’ ognun: temo me fteflb. 
Fra mille furori , 

Che calma non hanno; 

Fra mille timori. 

Che intorno mi ftanno; 

Accender mi fento. 

Mi fento gelar . 

In quei che lufingo , 

Mi fingo i rubelli; 

E tremo di quelli , 

Che faccio tremar . parte. 



C* ) Tìangendo . (a) Fieno di timore • 

SCE^ 
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SCENA XI. 

Mandane f e poi Ciro fuggendo, 

Man. H padre ! Oh fpofo ! Oh me de* 
V-/ lente! E come... 

Ciro. Bella Ninfa... pietà, (i) 

Man. Lafciamì in pace, 

Paftor ; la cerco anch' io . 

Ciro. Deh... 

Man. Partì . ' 

Ciro. Ah fentì, " 

O Ninfa, o Dea , qualunque fei: che al volto 
Non mi fembri mortai. 

Man. Che vuoi? 

Ciro. Difefa 

All'innocenza mia. Fuggo dall'ira 
De' cuftodi reali. 

Man. E il tuo delitto 

Qual’ è ? ‘ ^ 

Ciro. Mentre poc’ anzi ' 

Solo al tempio n' andava . . . Ecco i cuftodi 0 
Difendimi . 

Man. Neffuno 

S' avanzi ancor . ( Qual mai tumulto in petto 
Quel paftorel mi defta ! ) 

Ciro. ( Qual mai per me cara fembianza 
quella t ) 

( v) Guardandofi indietro. ' ' 

B } ' Man 
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Man» Siegui . 

Ciro^- Mentre poc’ an 2 i 

Solo al tempio. n’ andava; udii la ielva 
Di Arida femminili 

Dal più folto Tuonar : mi volli > e vidi 
Du^ f non fo ben s' io dica 
Mafnadieri, o foldati. 

Stranieri al certo, una leggiadra Ninfa 
Prefa rapir . L' atto villano , il volto 
Non ignoto al mio cor deftommi in feno 
Sdegno, e pietà,. Corro gridando; e il dardo 
Vibro contro i rapaci . Al colpo, al grido 
Un ferito di lor, timidi entrambi 
I.afcian la preda : ella fen fugge ; ed io 
Seguitarla volea, quando importuno 
Uom di giovane età, d’atroce afpetto , 
Cinto di ricche fpoglie 
M’ attraverfa il cammino , e vuol ragione 
Del ferito compagno : io non 1’ afcolto , 

Per feguir lei che fii^ge. Offefo il 6ero 
Dal mio tacer , fnuda T acciaro , s corre 
Superbo ad aflalirmi : ìq difarmato 
Non alpetto T incontro: a lai m’ involo; 

Ei m’ incalza , io m’ affretto : eccoci in parte 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno ; 
Non veggo fcampo ; ho da una parte il 
monte , 

Dall’ altra il fiume , e Tinimico a fronte • 
Man7 E aTIor ? 

Ciro. Dall' alta ripa 

Penfo allor di lanciarmi; e mentre il falto 

Ne^ 
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Atto P r r m o • 

Ne mifaro con gli occhi, armi più pronte 
M’ offre il timor . Due gravi faffi in fretta 
Colgo : m’ arretro ; e incontro a lui che viene 
Scaglio il primiero: egli la fronte abbafla 
Gli ftrifcia il crin 1’ inutil colpo, e pafla. 
Emendo il fallo, e violento in guifa 
Spingo il fecondo fafTo, 

Che previen la difefa ; e a lui , pur come 
Senno avefle, e configlio. 

Frange una tempia in fui confin del ciglio. 
Man. Gran forte ! 

Ciro, Alla percoflk 

Scolorifce il feroce. Un caldo fiume 
Gl’ inonda il volto; apre le braccia: al fuolQ' 
Abbandona Tacciar; ruotando in giro 
Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna: a un verde ramo. 
Pur fi ritien : ma quello 
Cede al pefo; e Io fiegue: ei rovinando. 
Per la fcofcefa fponda * • ^ 

Balzò nel fiume, e fi pexdè' nell’ o^da«., ' 

Man. Ed è quefto il delitto ... ^ _ 1. . . : .c - 

Ciro. Ecco la ninfa, J. 

Cui di feguir mi fraftornò quel fiero. \ 

Kt -r— y 

S C E N A X IL ' Z 

Arpalice , X' ditti,' ' ^ - 

Man. A Rpaiice , ed è vero..r 
Arpal, ,/x Afi dunque udifti , ___ 

B 4 ' ' Man- 
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Mandane, il cafo atroce. 

Man. Or l’afcoltaì. 

Ciro. (Numi ! Alla madre mia finor parlai.) 

Arpal. Io non ho, Principefla, 

Fibra nel fen, che non mi tremi al folo 
Penfiér del tuo dolore . 

Man. E donde mai 
Cosi pretto il fapetti ? 

'Arpal. Ah le fventure 
• Van fu Tali de’ venti. Ammiro anch’io 
Come in tempo si corto 
Sia già noto ad ognun, che Ciro è morto» 

Man. Ciro ! 

Ciro. ( Il rivai forfè fvenai ! ) 

Man. Che dici ? ( i ) 

Arpal. Che fe per man d’ Alceo 

Perder dovevi il figlio; era aflaì meglio 



Non averlo trovato. 

Man. Come! Ciro è l’uccifo? Ah fcellerato* 
Arpal. ( Noi fapea : m’ ingannai . ) 

Ciro. (Dicafi ... Ah no, che di tacer giurai. J 
Man. Perfido, e vieni... Oh ftelle ! 

A chiedermi difefa ? In quefta guifà 
D’ una madre infelice 
Si deride il. dolor ? 

Ciro. Non feppi . . . 

Man. Ah taci , 

Taci , fellon : tutto fapetti : è tutto 
Menzogna il tuo racconto. O figlio» o cara 



(t) Ad Arpalicc * 



Parte 
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A T f'o Primo. 31 

Parte del fangue mio; dunque di nuovo. 
Mifera, t’ho perduto? E quando? E come? 
Oh perdita 1 Oh tormento ! 

Ciro. ( Refifter non fi può. Morir mifento.} 
Man. Arpalice , or che dici ? 

Era prefago il mio timor ? Ma tanto 
No, non temei. Perdere un figlio è pena: 
Ma che un vii . . . Ma che un empio . . . . 
Ah traditore 

Con quefte mani io voglio 
Aprirti il fen , fvellerti il core . 

Ciro. Oh Dio ! 

Tu ti diftruggi in pianto : 

Svellimi il cor , ma non t’ afifligger tanto « 
Man. Ch’ io non m’ affligga ? E 1’ uccifor del 
Cosi parla alla madre ? ( figlio 

Ciro. Eh tu non fei . . . 

Son io.... Quello non fu.... (Che pena , 
o Dei ! ) ’ 

Man. Miniftri, al Re traete 

Quel carnefice reo. Poca vendetta 
È il fangue tuo , ma pur lo voglio • 

Arpal. AfFrena 

Gli fdegni tuoi. Neceflìtato, e fenza 
Saperlo egli t’ offefe . Imita , imita 
La clemenza de’ Numi. 

Man. I Numi fono 

Per me tiranni. In cielo 
Non v’ è pietà , non y’ è giufiizia ... 
Arpal. Ah taci . 

‘ Il dolor ti feduce. Almen gli Dei ^ 

B 5 
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Non irntiam # 

Man. Ridotta a quefto fegno ' . 

Non temo il loro fdegno: 

, Non bramo il loro ajuto: 

Il mio figlio perdei, tutto ho perduro 
Rendimi il figlio mio : 

Ah mi fi fpezza il cor: 

Non fon più madre , oh Dio ! 
Non ho più figlio. 

Qual barbaro .farà , 

Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio ? 







SCENA XIII. 
Arpalicc , t Ciro , 



$iro. Jk Rpalice, confola 

,2^. Quella madre dolente . 

Arpal. Ho troppo io fiefla 

Di conforto bifogno, e dì configlio.' 

Ciro. E che mai si t’affligge? 

Arpal. Il tuo periglio . 

Ciro. Ah baftafie a deftarti 

Alcun per me tenero affetto al core. 
Arpal. Perchè, Alceo, perchè mai nafcer pa- 
llore ? 

Ciro. Ma fe paftor non forti , 

Nutrir potrei quella fperanza audace? 
Arpal, Sp non 'forti paftor . ..Xafciami in pace. 
. '■! Ciro* 
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A T T so P ‘R' t Kt O . 
Ciro* Sappi, che al nafcer mio . • • 
ArpaU Siegui . 

Ciro. ( Giurai tacer . ) 

ArpaU Sappi , che bramo anch’ io . . • 
Ciro. Parla . 

Arpal, ( Crudel dover » ) 

Ciro. Perchè t’ arrefti ancora ? 
ArpaL Perchè cominci , e ceffi ? 
a a. Ah fe parlar poteffi 
Quanto direi di più . 

Ciro. Finger con chi s’ adora , 

Arpal. Celar quel che fi brama, 

a a. È troppo a chi ben ama 

Incomoda virtù . 



Fine dell' Atto Primo • 



— 



■ AT. 
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Atto Secondo. 97 
Teflimonio ha una madre f 
Man. È vero, è vero. 

Or mi fovvien: quando mi venne innanai 
La prima volta Alceo , tutto m' intefi 
Tutto il fangue in tumulto . Ah perchè 
Celarmi il ver ? ( tanto 

Mitr. Cosi gelofo arcano 
Mal fi fida a’ trafporti 
Del materno piacer . Se il tuo dolore 
Pietà non mi fàcea; fe del tuo fdegno 
Contro Alceo non temevo ; ignoto ancora ’ 
Ti farebbe il tuo figlio .'^ f 
Man. A parte a parte 

Tutto mi fpìega . - 

Mitr. Io veggo 
Da lungi il Re . 

Man:. Col fortunato avvifo 

V 

Corriamo a lui . 

Mitr. Ferma. (Noi diffi ? ) Ah taci 
Se vuoi falvo il tuo Ciro. 

Man, Eterni Dei! : * ■ 

Perchè ? 

Mitr. Partì. 

Man. Ma il padre • • 

Mitr. Or di piu non cercar. 

Man. Sai che il mio figlio 
Prigioniero è per me. 

Mitr. Se parti , e taci , 

Libero tei prometto. ^ • 

Man, E per qual via? 

Mitr» ( Che pena! ) A me ne lafcia _ ^ 
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Tutto il penfier: va. 

Man. Come vuoi. Ma polTo 
Qrederti > Mitridate > 

Fidarmi a te ? 

Mitr. Se puoi fidarti ? Oh ftelle ! 

Se puoi credermi? Oh Dei! Bella mercede 
" Dalla grata Mandane ha la mia fede. 

Man* Non fdegnarti ; a te mi fido > 

Credo a te> non fono ingrata: 

Ma fon madre, e sfortunata; 
Compatirci il mio timor. 

Va, fe in te pietade ha nido, 

A falvarmi il figlio attendi. 

La più tenera difendi 

Cara parte del mio cor . parti* 




SCENA II. 



Mitridate, poi AJliage, 

Mitr. ^ providi Numi 

Infinito faper ! Per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la forte! 

Lo manda Aftiage a morte» 

La mia pietà Io ferba : e a me ( perch’ io 
Non pofla effer convinto ) 

Nafce opportuno al cambio un figlio eftinto* 
Si fa> che Ciro è in vita ; 

II Re lo cerca, e a'ffinch' ei Tia delufo. 
Ecco, nè fi fa come, 

Ufurpa. un_imppftor di Cirojl nome. 

' " Vien 
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Atto Secondo. 39 
Vien lufingato il fàlfo erede; e il vero 
Noi conofce, e l’uccide; e il colpo appunto 
In tal tempo fuccede, . 

Che il tiranno lo crede 
Efecuzion d’ un fuo comando . E pure 
Trovali ancor, chi per fottrarli a’ Numi> 
Forma un Nume del Cafo ; e vuol che il 
mondo > 

Da una mente immortai retto non lìa ■ 
Cecità temeraria! Empia follia! 
uip. Mitridate. 

Mitr., Signor , folli ubbidito : 

Ciro non vive più . 
j4J{. Lo fo : ti deggio , 

Amico, il mio ripofo. E qual pofs’io 
Render degna mercede a’ metti tui ? 

Vieni, vieni al mio feno. ( Odio collui. J 
Mitr. Altro premio io non vuo’... 

Non trattenerti , 

Mitridate , con me . Potrebbe alcuno 
Dubitar del fegreto. 

Mitr. II figlio Alceo .. . 

Jljf. So che ^ vuoi dirmi: è prigioniero. Io 
penfo 

A falvarlo, a, premiarti. 

Tutto farò per voi. Fi^ti, e parti# 

Mitr. Vado, mio Re. 

jift. ( Più non tornafle almeno.) 

Mitr. ( Qual tempefta i tiranni han Tempre in 
feno! ) (i) 

( 1 ) Parte, l 

\ 
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AJiiage, e poi Arpago . 

Afi< He oggetto tormentofo agli occhi 
' miei 

Coftui divenne ! Ei fa il mio fallo : a tutti 
Palefarlo potrà. Servo mi refi 
Del più reo de’ miei fervi. Ah Mitridate 
Mora dunque y ed Alceo . L’ eftinto Ciro 
Il pretefto farà... No. S’ io gli efpongo 
A un pubblico giudìzio; il mio fegreto ' 
Paleferan coftoro 

Per imprudenza , o per vendetta . È meglio 
Affolvergli per ora . Un colpo afcofo 
' Indi gli opprima. E in qual funefta entrai 
Neceflltà d’ efler malvagio! A quanti 
Delitti obbliga un folo! E come, oh Dio, 
Uh eftremo mi porta all’ altro eftremo! 

Son crudel, perchè temo : e temo appunto. 
Perchè fon sì crudel. Congiunta in guifa 
È’ al mio timor la crudeltà, che 1’ una • 
Nell’altro fi trasforma, e l’un dell’altra 
È cagione , ed effetto ; onde un’ eterna 
Rinovazion- d’ affanni 
Mi propaga nell’ alma i miei tiranni, 

Arp. Ah Signor. •• (*) 

Afi. Giufti Dei! Che fu ? (i) 

(ij Affettando affanno . ( 2 ) Con ijpavento . 

Arp, 
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Atto Secoktdo. 
rArp. Sicuro 

Non è il fangue reai. 

Aft. Che ? Si cofpira 
Contro di me ? 

Arp. No ; ma il tuo Ciro cftinto 
Chiede vendetta. 

AJf. ( Altro temei . ) 

Àrp. (Di tutto 

II mifero paventa . ) 

Aft. Udirti ) amico , 

Duncfue la mia (ventura . Il fol perdei 
Conforto mio . ' 

Arp. ( Falfo dolor! Con Tarte 
Lr’ arte deluderò . ) 

AJl. Nè m'è permeflb 

Punire àlcun fenza ingiurtizia* È flato 
Involontario il colpo . 

Arp. Alceo lo dice; 

Ma chi (à? 

AJf. Non mi rerta 

Luogo a fofpetti . Ho indubitate prove 
Deir innocenza fua. Punir noi deggio 
D' una colpa del cafo. Alceo fi ponga, 
Arpago , in libertà ; ma fa che mai 
A me non fi prefenti ; 

Nè le perdite mie piu mi rammenti* 
Arp, Ubbidito farai . 



Arp alice y e detti, 

Arpat. Ran Re , perdono , 

\J Pietà. 

AJl. Di che ? 

Arpal. Del più crudel delitto 
Che nna (addita rea ... 

Aft. Come ! Tu ancora. . . [i] 

Parla. Che fu? 

Arp. ( Torna a tremar.) 

Arpal. Son' io 

La mifera cagion che Ciro è morto* 
Alceo colpa non ha. Le fue catene 
Sciogli pietofo, or che al tuo piè fen viene* 
A fi. Dov’ è ? : . . . 

Arpal. Vedilo. 

»C 

SCENA V. 

Ciro fra le guardie , e detti, 

AJl. T^' Quello 

r i Di Mitridate il figlio? (i) 

Arp. Appunto . 

Aft. Oh Dei! 

Che nobil volto ! Il portamento altero : 

(i) Con timore* (a) Ad Arpago a parte. 

Poco 
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Atto Secondo; 

Foco s’ accorda ^lla natia capanna • 

Che dici? (i) 

jirp, È ver : ma 1* apparenza inganna • 

Ciro, Dimmi, Arpalice, è quello (i) 

Il noftro Re ì ^ 

’^rpal. Si . 

Ciro, Pur mi defta in petto 

Sentì di tenerezza, e dì rifpettOi (J) 

AJÌ. ( Parlar feco è imprudenza. 

Partati . ) (4) 

Arp. ( Lode al cielo. ) 

A fi, Arpago, e pure 

In quel fembiante un n,on fo che ritrovo 
Che non diilinguo , e non mi giunge nuovo. 
Arp. ( Aimè ! ) 

Ciro. Pria che mi lafci , {6) 

Eccelfo Re . . . 

Arp. Taci, paftor. Gommeflà 

E’ a me la forte tua. Parlando aggravi 
Il fuo dolor . ’ ' 

Ciro. Più non favello. 0) 

Arp. E ancora , 

Signor, non vai? Qual meraviglia è queftal 
Perchè cambi color? "Che mai t’arrefla?'" 



("i) Ad Arpago, 

fzj Ad Arpalice a parte. C $) Da fe, 
C 4j d" incammina , e poi, fi ferma , 
i'sJ Ad Arpago a parte , 

(6J Apprejfandofi al B-C * 

(■]) Ritirando fi . , 




Digiiized by Google 



44 

Ajf. 



*8 

SCENA VI. 

Ciro , Arpago , ed Arpaliee » 

Arp. C TJ Arti: refpiro. ) Arpaliee, col reo 
JL Lafciami folo . 

Arp al. Ah genicor , m’ ami ; 

Sai che Alceo mi difefe; e reo Io chiami! 
Arp. Sparfe il fangue reai. 

ArpaU Senza faperlo. 

Affalito .... 

Arp. Non più . Va. 

Arp al Se noi falvì, 

L' uraanitade offendi ; 

Ah della figlia il difenfor difendi. . 

Arp. E fe il tuo difenfore 
Un traditor poi fofle t 
'Arpal. Un traditore ? 

Guardalo in volto; e poi 
Se tanto core avrai , 

Chiamalo traditor 

Co- 



C I R • 

Non fo ; con dolce moto 
Il cor mi trema in petto: 
Sento un affetto ignoto , 

Che intenerir mi fa. 

Come (ì chiama, oh Dio, 

Quello foave affetto ? ' 

( Ah fe non fofle mio , 

Lo crederei pietà . ) parte. 
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Atto Sse <»n'd4>; 

Come negli occhi fuoi. 

Bella chi vide mai 
L’ immagine di un cor I parte* 

-r/Hr JQ I 

SCENA VII. 

jirpago , e Ciro. 

Arp. I 1 Uel paftor fia difciolto 9(1) 

E parta ognun . (*) 

Ciro. ( Quanto la figlia è grata > / 

E cauto il genitor . ) 

Arp. Poflb una volta 

Parlarti in libertà . Permetti ormù 
Che umile a’ piedi tuoi... (3) 

Ciro. Sorgi : che fai ? ' 

Arp. II primo bacio imprimo - 
Su la delira reale . Onor dovuto 
Pur troppo alla mia fè. Ciro, perdona 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio: 
Quello bacio , o Signor , mi coda un figlio. 
Ciro. Sorgi; vieni, o mio caro 

Liberator, vieni al mio fen. Di quanto 
Debitor ti fon’ io , già Mitridate 
Pienamente m’ inftrufle . 

Arp. Ancor compita 

L'opra non è. Sul tramontar del fole 
V edrai . . . Ma vìen da lungi ' 

ft) Alle guardie, (a) Partonq le guardie, 

C ìj Inginocchiando ft . - ' 

' ' - Man- 



I 
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1^^ ' Ciro 

Mandane a noi ; cerca evitarla . 

Ciro. Intendo . 

Temi ch’io parli. Eh non temer; giurai 
Di non fpiegarmi a lei, finché permeflb 
Non fia da Mitridate; e fedelmente 
11 giuramento offervérò . 

Arp. T’ efpom. 

Signor ... 

Ciro: Va: non è nuovo 
Il cimento per me . 

Arp. Deh non perdiamo 

Di tant’ anni il fudor . • Sul fin dell’ opra 
Tremar convien . L’ efler vicini al lido 
Molti fa naufragar . ^cema la cura 
Quando créfce la fpeme; 

E ogni rifchio è maggior per chi noi teme. 
Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor fi vede ; 

Ma non depone il brando , 

Ma non fi fida ancor . 

Che le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna , 

Cambia talor fortuna 

Col vìnto il vincitor. parte. 

SCENA Vili. 

Ciro , e poi Mandane . 

Ciro. H madre mia , fe immaginar potefil 

, Che il tuo figlio fon’ io ! 

Man. 



\ 
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Atto Secon»o. 

Man. Mio caro figlio! 

Mio Ciro, mio conforto ^ 

Ciro. Io ? Come ! ( Oh ftelle » 

Già mi conofce I ) 

Man. Alle materne braccia 

Torna, torna una volta... Ah perchè fchivi 
Gli amplcfil miei? 

Ciro. Temo.;. Potrefti... (Oh Numi! 

Non fo che dir. ) 

Man. Non dubitar fon’ io 

La madre tua ; non te lo dice il core? 
Vieni ... 

Ciro. Sentimi pria. ( Numi , configlio . 

•Parlar deggio, o tacer?) 

Man. M’ evita il figlio ! 

Ciro. ( Perchè tacer? Già mi conofce. ) È 
tempo; 

Poiché tant’ oltre ...,( Ah no. Dal giura- 
mento 

Sciolto ancor non fon’ io . Dee Mitridate 
Confentir eh’, io mi fpieghi • .) ' 

Man. E ben, t’afcolto. 

Che dir mi vuoi ? - - 

Ciro. ( Sarò crudel tacendo ; 

Ma fpergiuro , e imprudente ' ■ 

Favellando farei.)" 

Man. Nè m’ode! . ‘ . 

Ciro. ( Aitine 

Col tacwr diffeiifc"^ 

Solamente un piacer: ma. forfè il fi otto 
Dell’ altrui ture, e de’ perigli -imm'ennj 

Ar- 
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48 Ciro 

Arrifehio col parlar . ) 

Mnn. Che fai ? Che penfi ? 

Che ragioni fra te? Quei paffi incerti. 
Quelle nel proferir voci interrotte , 

Che voglion dir ? Che la tua madre io fono 
Sài finora, o non fai? Se già t’ è noto. 
Perchè freddo cosi ? Parla . 

Ciro. ( Che pena! 

Sento il fangue in tumulto io ogni vena . ) 
Man. Trovar dopo tre luftri 
Una madre. .. 

Ciro. ( E qual madre ! ) 

Man. E accoglierla in tal guifa ! 

E fuggir le fue braccia ! 

Ciro. ( Ah Mitridate , e come vuoi eh’ io 
taccia ? ) 

Man. Quelli fon dunque i teneri trafporti. 

Le lagrime amorofe , i cari amplefiì , 

E le fìrappofte a’ baci 
Affollate dimande? Ah madre Ah fi- 

glio . . • 

Udirti i cali miei? Narrami i tui... 

Quanto errai. . . Quanto pianfi ... Io dilli . .. 
Io fui . . . 

No : querto è troppo, o il figlio mio non fei, 

O per nuova fventura 

Tutti gli ordini fuoi cambiò natura • 

C/r<7. ( Si voli a Mitridate : egli alla madre 
Di fpiegarmi permet^ . ) 

Man. Nè vuoi parlar? ' 

Ciro. Sì: pochi iftanti afpetta ; 

A mo- 
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